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COMUNICATO n. 807 del 13/04/2019

A EDUCA sala gremita a Palazzo Fedrigotti per l’incontro che ha intrecciato evidenze scientifiche ed
esperienze empiriche

Autismo: serve alleanza tra scuole, famiglie e
servizi
Nell’incontro organizzato dalla cooperativa sociale Il Ponte in collaborazione con
l’ODFlab dell’Università di Trento i protagonisti si sono confrontati sulle esperienze di
inclusione scolastica e sull’importanza della co-progettazione condivisa. Opinione
unanime degli esperti è la necessità di superare un approccio basato sui ruoli e arrivare
all’integrazione delle diverse competenze e professionalità. Dario Ianes: “per questo
servirebbe una formazione generalizzata che comprenda insegnanti curriculari,
insegnanti di sostegno, educatori e anche i compagni.”

Teoria e pratica, vite personali e professionali. Famiglie, insegnanti, educatori ed esperti si sono confrontati
da punti di vista differenti per far emergere il valore dell’inclusione partendo dalle esperienze di bambini e
ragazzi autistici nella scuola. Nell’incontro di EDUCA organizzato a partire dalle 10.30 a Palazzo Fedrigotti
dalla  in collaborazione con , icooperativa sociale Il Ponte l’ODFlab dell’Università di Trento
protagonisti hanno intrecciato le evidenze scientifiche all’esperienza empirica.
“Saper osservare è l’elemento fondamentale – ha esordito , docente all’università di Bolzano eDario Ianes
co-fondatore del Centro Studi Ericksonn, - ed è per questo che servirebbe una formazione generalizzata che
comprenda insegnanti curriculari, insegnanti di sostegno e tutto il consiglio di classe e, perché no, anche i
compagni. Bambini e ragazzi se aiutati a interpretare i comportamenti dei propri compagni con bisogni
educativi speciali, sono sempre più creativi degli adulti a trovare delle strategie efficaci di relazione. Gli
studi ci dicono che la formazione di tutto il gruppo classe è il presupposto per una vera inclusione. Abbiamo
poi bisogno di una reale co-progettazione condivisa a partire da un maggior riconoscimento della figura
degli educatori che possono ‘situare’ le strategie e svolgere un’importante funzione di collante”.

, ricercatrice presso l’ODFlab dell’Università di Trento, ha aggiunto “Ritengo siaArianna Benvenuto
importante cambiare anche la visione monolitica e statica dei differenti ruoli. All’asilo e nelle scuole
materne, ad esempio, l’insegnante supplementare - per cui spesso non è necessario avere una certificazione –
è a disposizione di tutti i bambini non solo di quelli con disabilità o bisogni particolari. Lo stesso vale per
l’insegnante principale che si prende cura degli uni e degli altri. Le due figure sono intercambiabili. Questa
pratica dovrebbe essere auspicabile in tutti gli ordini di studio”.
Un concetto ribadito anche da , dirigente Daniela Simoncelli dell’Istituto Superiore Don Milani di

, “Alle superiori abbiamo il vantaggio di non avere un solo insegnante di sostegno sui ragazzi conRovereto
disabilità e questo di sicuro favorisce lo spirito di squadra. Anch’io penso debba passare il messaggio che
abbiamo bisogno di un cambiamento culturale rispetto alle differenti professionalità per avere progetti di
inclusione efficaci: il docente di sostegno deve essere inteso al servizio dell’intera classe, non solo come una
figura esclusiva per gli studenti certificati. Gli insegnanti di sostegno possono infatti trasformarsi in una
barriera all’autonomia: se si appiccicano alla disabilità del singolo diventano uno stigma vivente alla
disabilità. Sono poi totalmente d’accordo che un punto di forza assoluto è il coinvolgimento dei compagni
con una formazione ad hoc. Perché sennò sì creano le classiche dinamiche che vanno dal semplice ‘perché a
lui sì e a me no?’ fino a incomprensioni e contrasti più marcati”.
Al seminario è stato portato anche il punto di vista degli educatori grazie all’esperienza di perUlisse Paolini 
il quale quella dell’educatore è una professione di confine, ampiamente formata ma che deve saper calare
quanto appreso nella realtà quotidiana relazionandosi con molteplici figure. Proprio per questa valenza



mediatrice questo ruolo dovrebbe essere valorizzato maggiormente al fine di costruire una vera cultura della
condivisione, ad esempio a partire dalla realizzazione dei PEI – i Paini Educativi Personalizzati – che a
inizio anno possono essere occasione di un confronto a 360 gradi.
Il prisma che riflette questa pluralità di sguardi e competenze non può che essere il punto di vista delle
famiglie. A chiusura dell’incontro , mamma di un bambino autistico, ha sottolineato come “ilFederica
triangolo scuola, ODFlab e cooperativa Il Ponte per me è stato estremamente d’aiuto. Io sono la
dimostrazione che se si mettono a disposizione delle famiglie tutti gli strumenti facendo realmente squadra
si possono ottenere risultati davvero incoraggianti”.
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